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Datore d ogni gratin, 
e forma d*ogai perfeteiono 
Dio fomiti© effero, 
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Auendo giudi* 
) cato feruicio di 
Dio, &honor 
della Tua fantiffima Ma- 
dre, lotto il cui gloriofò 
titolo milita la nortra mi- 
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ninia/Gongregation<L? 
publrcare quefta breuc^ 
relatiane della vita del 
Venerabil Padre GIO. 
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Fondatore , mi e parlò 
debito farla vfcire in-» 
publico fotto la protet- 
tione di-Voflra Eccel- 
lenza, che tanto ama.» 
non folo quella cafa di 
Santa Maria io Campi- 
talo » doue mi ritrouó , 
ma tutte le altre noflre * 
godendo (opra modo 
di ogni loro auanzamé- 
to, come io sò percer-* 
ta efperienza, e le bene 
quello titolo faria flato 
fufficientiffimo per fare» 
che quella operetta fi 

L r foflc 





fofle veduta à Voflraj 
Eccellenza confecra-- 
ta;ve n è pero vn’ altro» 
che mi perfaade mQlto 
più à farlo , & 'e che vn 
lucentiflìmo fplendore 
della lira Eceellentifll* 
ma famiglia fEminemiC 
fimo Cardinale Ge-- 
ronimo Mattei » quel 
gran Cardinale , chefir 
h onorato dalli somi Pò 
tefici’ d’impieghi tanto 
importanti per bene- 
fìcio della Chrifìiana-» 
Republica fotto il Pon- 
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tefìeatò di Siilo V. heb- 

be in commifGone da_> 

\ 

fua Santità di è {lamina- 
re, e protegere l’inno* 
cenza , del lópradetto 
Padre noftro fondatore 
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in quei tempi agitata, 
contradata , il che in efj 
lètto per zelo della ve- 
rità puntualméte adem- 
pì fi come poi fi viddero 
bliche lettere della_> 
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aera Congregationo 
delli Eminentifilmi Car- 
dinali con efpreifa fcié- 
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però ogni douere vole- 
ua che quella breue re- 
latione delle virtù ' di 


quello Padre fufle da-» 
V olirà Eccellenza pro- 
tetta » e defelà , e così 
comparilTe dedicata al 
fuo nome . 




Gradi Ica duque qua- 
to le l’offerifce pocho 
~ nel volume , molto pe- 
rò nellaffetto, e lègua a 
protegere.come finqui 
hà fatto , e facendoli hu- 


miliffima reuerenza, le 


prego dal Qelo ogni 


?c 






ri 


V 


K 


v 4 - I 






F 1 


c 




vero bene / : : 


1 


<*'{}' ifr 


I 








rtì 


-RI 




Di Santa Maria in_> 



12. Aprile ttfji. 
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Iù voice effondo ricer- 
cato di qualche fioci- 
na delle anioni del 
Vcnerabil P. Gio: Leonardi 
Fondatore della noflra Con- 
gregatione della Madre di 
Dio , da varie perlbne le quali 
l’han no veduto grande mente 
commendato inmolri,e mol- 
ti autori che fono alle publi- 
che (lampe, e per hauer (apu- 
tochéla felice me m. di Papa 
Gregorio^ X V. comandò ali' 
Eminentifììmo Cardinal Vi- 
cario a H’hora il Cardinal Mei- 
lini) che cominciafTe il proce f- 
fo per Beatificarlo de qual co- 
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mandamento ne.eflìfte aure- 

jt f I ir f'v , » | 

cica memoria nell i atti df det- 
to Emine ntiljmo Vicario. Et" 
incelo, che per la Tua beatifi- 
catone e Canonizatjonc ti fa 

inftàza alla lanra Sede da per- 
fònaggi di Sommò riguardo fi 
Ecciefiaft cicomefèculari,on* 
de non elTendo ;per anco pu- 
titala 1 niftoriatdelUivica di 
de tro Padre: di fiulamece.fcrii;-: 
ta in lingua latina ìj& Italiana», 
la quale non andrà molto che 
ti vedrà , fra tanto mi fono de-, 
terminato mandare in luco 
quella breui filma rela tion e >6* 


in qualche modo fi fòdi«faccia 
alla-vireuofa curiofità, il cho 
- *?H « riulciuco facililfinso? per 
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faàuciviftò in fonte le /critru* 
re più autentiche e certe, godi 
dunque pio Lettore quanto 
con verità , e /implicita ti of- 
ferì fco a pura gloria di Dio, Se 
honor della Tua /anta Madro 
Noftra Signora. Viui r " 
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PROTESTATIO 
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San&iffimus 
t>. ■' Vrbanus Pa- 
^VHI.iiicu, 
Marcijanno 1615 

in S. Congrega» 
tione S. R. & Vniueriàlis In- 
quifitionis Decrctum ediderit» 
idcmque confirmauerit die f. 
Julij anno 163* 
imprimi libros nominimi* > 
f qui randitate , <èu Martyrij fa- 
ma celebres e vita migrane- 
runt , g cfta,miracula , velrc- 
uelationes , feù quaecunquta 
-etk beneficia , tanquam 
cuna. cuna .nterceflìonibtis à Deo 





pu continente s> fine lecogni- 
rione v àtqur approbationc-» 
Ordinari) >& qu«e ha&enus fi-» 
neeaìmprefiafunt, nullo mo- 

\ dé 

Kurum non admittantur Elo- 
gia San£U , velBeatiabfoluce , 
&quse caden t («per perlona m 
bene tamen ea, qua» cadunc 
fupra roores, & opinionem-» 
cum proteftatiooe iti princN" 
pio,quod i)s nulla adGcau&o- 
ritas ab Ecclcfia Romana > (cd 
fidcs tantum fit pcncs auóio- 
rem . Huic Decreto, cmfqtìe 
confirmationi & declaracioni 
obfcruantia,& reuerentia,qua 
par cft , infittendo profiteor 
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C VM opofculum inferi- 
pruni Brcuc relationc 
della vita , e Morte del 
Venerabile PadreGiouam Leo- 
nardi Fondatore & c. à R P. Fra- 
cilco Leonardio noftne Con- 
gregationis Sacerdote co napo- 
li cum , duo eiuldem Congre- 
gationis Patres,quibus idcotn- 
mifitnus examinauerint,& ap- 
probauerint) facultatem con- 
cedi mus, vt typis mandetur, 
Citavidcbiturijjad quos Ipe- 
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L Padre Gio. Leonardi, hu omo 
che fu mandato da Dio «per 
l’aiuto di molte anime» e {in- 
goiarmele per riforma de’co- 
fiumi della fua Patria: nacque nel* 
fanno del Signore i$4r> io/yna^ 
Terra del ; Vefcouado diLucca»chia « 
mata Diecimo , di poueri, ma hot 
notati » e deuoti genitori, li padre 
fi chiamaua Giacomo Leonardi» e 
la madre Giouanna, 1 quali con-* 
due loro figli in mercantia di cora- 
mi fi efercitauano • Appena heb- 
be il fanciullo fvfo della ragiona» 
che fi mofirò tutto di Dio, occu- 
pandoli in fare Aitar etti, dilettan- 
doli dell' oratione » andando ogni 
mattina alia Chiefa per vdire la** 

A fan» 






Tanta melfa. e fuggendo le leggici 
rezze , alle quali da altri faoculli 
della faa età era inuitato. anzi cer- 
candoli per le piazze> e per le con- 
trade ii poneua in ordinanza à due 
à due (come fi vfa nelte proceflìoni) 
'& inuiandoli ailaChiefa li faceuaj 
cantare ilPa f ér nofier*e l’Aue_# 

*Wfó#»«iA fnir 1 «j> oy/f i J 

Sileuaualà nòtteper far oratio- 
ne > è da’fuoi padri fu più volte rro. 
urto à dormire fopra le tauole, e tal 
oolta ancora fdpra la nuda terrai » 
^behche dalla madre, che tenera- 
mente famaùa le fuffe accommo- 
datocon matarazzoil lettoci buon 


fanciullo però lafera lo metteua fof- 
fopra»per fare apparir che egli ?» 
hauéifi: dormito - . c ' - 
• -Di anni tredici in circa fu man- 
dato fuOra della fua Terra per im- 
parar lccteredal Curato d’vna Chie 
fa , al quale feruì anco per Chieri- 
co akuniannunel qual’eier ci tiafe- : 
- ù i.t i\ gur 


gui à dilettarli piò de! folito deli* 
oratione* per il che ben fpeflo cer- 
cato doue fufle , il più delle volte-# 
era ritrouato dietro alle porte» ò 
ne’ luoghi più remoti della Chiefa» 
che tutto attòrto in Dio fìaua crani* 
do • In quefto tempo fi elette per 
particolare Auuocata , e Protettri- 
ce della Purità dell’ animale corpo 
fuola Beatiflìma Vergine » della,, 
quale fino che vifle fu fuifeerato 
amatore»/. 4 

Dopò alquanto di tempo fu de* 
fuoi inuiato alla Città di Luccaij.» 
doue s’accommodò per garzone—# 
in vna bottega di Ipetiaria dettai 
de* Parigi ; nel qual luogo quello 
che più hebbe à cuore fu il prò* 
uederfi fubito d'vn buon padre— » 
fpirituale, quale ritrouò nella Ghie* 
fa di S. Franceico » e perche inj 
breue queflo Tuo Confeflore Kelù 
gioio Francefcano palsò all’altra 
vita f gli coouenoe far auoua <Jet4 
» • ■ A a • ‘ fio- ■ 


f . 


li 'fione,tonateteerti prima -fatto la 

difciplina dei Padre fra francete o 
Bernardini Domenicano» e poi in 
fuaatfenzadelP.fra Pauiino Ber- 

• • i i 

nardmi fuo fratello » bicorno per 
Cantica » e per dottrina , intigno, 
Haueua quelli inftituito in Luc- 
ca vna Confraternità » che fa det- 
ta de’ Colombini, nella quale en- 
trò. Giouanni per Cernire à Dio » 
e (otto la ddciplina di quei buoni 
Padri, gettò i primi, e ficuri fon- 
damenti delle Aie fingòlari, e ma- 


Era fopra modo bramofa di fpeflb 
comunicarti, il cbéiffu da’fuoi Có«* 
felibri conceduto* di fare, priast^* 
ogni giorno drfefta,pai tre, e quat- 
tro volte li ferrini an a > e fin ai men- 
te ogni materna , cofa in quei tempi 
nella Città di Lucca rari iti ma ; o 
perche conoiceuano la fua gratin 
purità ,fenaa lafclarlo con feda re—» 
tolte cuano (pedo communic are-» 


rauigliofe virtù 



m 


* w 

10 varie Chiefe della Città', e ciò 
per eccitare altri al medefimo efer» 
citio > per cffer in quel tempo bia* 
fi aiato il frequente vfo di comam- 
aicarfi . Onde non poche voltt-i 
cacciato di Chiefa gli fu ciò ne» - 
gato. : j^v.^Uc T -v %t ' 

• fu taie la fiu modeftia > che rrà 
gk altri garzoni funi compagni di 
bottega non fu mai vdito dir ^paro- 
la alcuna ,che in bocca di buoti^ 
chrifiiano non conuecHfc ; Quan- 
do oh auanzauail tcmn 0; ò fi jnje* 2 

twa à leggere vn libro (piritu;f.l^', 
ò cbiamaua de’ fanciulli , a’ quali 
fioo.granddJfDi carità infegnaua»* 

11 Pater nofter, e l’Aue Maria, jqii : 

OigiuMUafpciToinpane, & ac- 
qua r .Jàormipa alle volte (opra ito* 
cada , ò tauola , ponendoli fatto il 
rapo per cofcino vn fido , c t albore 
pigliali! iHuoripofofopra la nuda 
terra, penitenza da edo, efercitatai 
fino nella Ipa jpfantia i fileuaua la 

A 3 not- 


. 6 > 

% > * m .?•.-* f - - + 

dotte per Far oHatione, & affligger 

liXua carne con afpre difeipiine » • 

•sCorrrggeua quando gli pareua 
efpcdiente gli erroridegiialcri gar- 
zoni» & anche degli fteffi 'padroni» 
Se acciò ilcarneuaJe non andane a 
ro à i balli , Se alle veglie») procu* 
rtna elio di trattenerli Conia let- 
tion e di libri fpirituali } e conduce* 
tuli feco alle deuotioni della; fu* 
compagnia; e perche'cflialievolte 

ikufauaoo di ciòfirre, gite Io do^ 

mandaua pM *mor di pio» & al*» 
cum di loro hanno tertifìcatO) eòe 
le Tue eforrnioni erano di tanta.» 
forza » che fecero afte nere da mol- 
ti peccati ■ w/>aaiau v ili 

»? Per il concetto di bòntàin che 
era tenuto ^quelli che andauanoà 
comprare alla fua bottega* » vele* 
nano riceuere le cole dalle fue ma* 
ni » da i quali quando erauo poue* 
ri» conlicenza de’padroni»non_* 
voleua riceuere mercede alcuna-*; 

» — IL * 





okrrqùeftc* affettò? ài car^à 
moftraua verfo ipoueri» fi eferci- 
caua anco in vifitare gl'infermi > Or 

t*i /" Jl* ^ ■ f ti 
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nelle virtù , é di accenderli «lag* 
giormerrte nel defiderio delia perw 
ftrtione,con tanta edificatione dà 
quei buon vecchio, che 
poi dire, che Giouanni > era Vo Ari* 

geléi UKfiiqo) . JOiq ( r*!£,ì 
ilgjjripp', Rmi.ns-i effiiiq 3isn&i 


0 ) 1 : 


(‘ : * O: 


l *. 


finche*» 


ongregauon^* 

b.up . i jnottnanr/ nsig aì&itfc. 

ÌOfl ja )jt H rinato che fu Giona fini 

c /V IN rìdi ddpan»^ pensò 

JTjL dì far *• riformo à Diecimo 
fua PatrfeVpcr tacitare in quel 
luògo’PÀttd della Spetiatia» cheha- 
ueUa già imparata fi come dalla.» 
madre » e fratelli dopò la morte del 




• «. 





padre era continuamente flimo- 
Iato. Andoffene pertanto alle for.; 

Baci, per ordinare i vafi» che per tal 
medierò fono neceflarir: ma non) vi 
era per ancoarriuato,che gli venne 
in mente , come di tal deliberano** 
ne non haueua richiefto il confe- 
glio» e la benedìttione dal fuo Con* 
femore , come nell’ altre cofe fale- 
na fare . Tornò perciò in dietro*, 
così infpiratodaDioi che ad altro) 
flato lo chiamaua , e manifeftò Ia__» r 
fua dcliberatione al fuo Confelfare 
fra Francefco , la quale hauendo 
vdito quel buon Padre flette al- 
quanto fopra disè, & alzando gli 
occhi > c la mente al Cielo , con le 
mani a) petto incrocciate in atto di 
far oraticne dilfeà Giouanni que* 
fle preafe parole. 

Fermate vn poca Aglio «non mi 
r ifolao, che voi facciate più lo Spe-> 
tùie » ma andate adeflò à comprare 
le KegoJe della Grammatica del 

A j Do- 

« 


t 


- 




to 

Donato le cominciate a ftudiare, 
perche Tento che Dio Ti vuol Terui- 
re di voi. Rifpofe Giouanni: O Pa- 
dre» mi trouo hauer venrifei anni» 
ne sò come mi riunirà, e replicati, 
dogli egli, che confidafie in Dio»di 
fubito fi partile murato affatto dife 
gno per vbidire al Tuo Cófeffore fi 
pofe à fiudiare. Si vidde Topra il 
fuo fiudio la mano di Dio, perche 
prefio»efacilmenteimparauaquà- 
to gli erainfegnato . Mandato va. 
giorno dal fuo Confefioreà Pifa_s, 
imparò à mente per il viaggio che è 
di dieci miglia tutti i nomi delle de. 
clinationi pofiedal Donato, mij 
per hauer maggior aiuto andò alle 
Icuole grande tta S. Girolamo di 
Lucca ,doue per l'amor di Dio, e 
perl’cbedienza non fi vergognaua 
à fiate tra fanciulli » per imparare le 
concordanze , & altre minune__> 
grammaticali, & in breue fece can- 
to progrefio « che lede polle feicn- 
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zfc ad alcuni di viuace ingegno, da* 
quali nelle dette fcuole , emendo 
gicoanctti, haueua prima riceuuto 
il rema della compofitione latina-.,* 
tra* quali furono Gio. Battifta Ciò-* 
ni ,e Cefare Franciotti, de* quali, 
e di molti altri fu tradito nelle let~ 

- I 4 a ». 

teré je nello fpirito . 1 i rr ; j 
N on lafciaua per io Audio le de- ; 
u olio ni cominciate, che di fopra_, 
fi diifero , anzi diede efempii più! 
dora bili della fu a rara virtù . Oc-' 
Corfe , che il ftio Confeffore fu le-* 
uato dal Conuento di Lucca , e 
mandato! quello di Pifa, dalche ne 
riluttò non poco* danno alla fre- 
quenza de’facramenti, e dell* ope- 
re buone > che quello Padre per 
mezo della già detta Compagni*.» 
de’ Colombini introduceua nella 
Città . Onde non pochi tornaua- 
no addietro dalla via dello fpirito 
incominciata'. Non però tornò ad- 
dietro Giouanni, il quale con al- 
•• J Ad cu- 
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cluni altri à lui fimitanella viti „ 
nel zelo fi affaticò per mantenere i 
buoni efercitij , ma vedendo il dan- 
no fempre maggiore >che faceua il 
demonio , fi niolfc per aiutodella- 
nitne à far due opere di grand* odi- 

iih&e fA iute i Jlo m. 

La prima^fu andar più volte la 

fettimana da Lucca àPifa, per in- 
formare il Confcfiore di quello che 
pafiaua , per intendere il fuo confi* 
glio >e per confelfarfi* maperche_i 
non poceua andarui di giorno » ef- 
fendo impedito dalla Spctiaria, che 
non haueua per anco lafciata affat- 
to, fi partiua da Lucca la fera fer- 
rata la bottega, ccaminaua di not- 
te * e trattato che haueua coi 
fuo Confeffore quanto gli bifo* 
gnaua, fi partiua pur di notte» per 
trouarfi la mattina à tempo ad aprir 
la fu a bottega « 

La feconda fu, pregare i Supe- 
riori della. Religione Domenicana » 

!Ì'Ì o A CÈlC 
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che vokfffrp concedere al Con- 
uentodiLucci .il Padre ira Bene- 
detto Honefti Lucchefe, molto buo 
no > e zelante per aiuto dell’anime, 
e perche in detto ConuentQ npn_r 
fi potè u a alimentar maggior nume- 
ro di Padri di quelli che vi erano, 
concorfe con il fuo pouero patri- 
monio k far le fpefe al detto Padre» 
che à fua, requificione vi ftaua fo« 
pranumcrario . 

Venne non. molto dopo à Lucca 
il fuo Confeffore fra Francefcc^on 
il Padre fra Paulino Bernardini, i 
quali veduto che hebbero il buon 
zelo di Gio. lo fecero veftire di ha- 
bito clericale > c lo configliarono à 
profeguire ne* fuoi ftudij • : ; 

Era fiato il Padre fra Paulino in 
Roma molto intrinfeco amico di S. 
Filippo Neri), che in quel tempo 
daua principio alla fua Congrega* 
tiene dell’Oratorio , & cffcndogli 
affai fiacchiti i (uoj efercitij fpiri- 

tu, lì - 
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Igni altri à lui fienile nella vita * 
ne) zelo fi affatuò per mantenere i 
buoni efercitij } ma vedendo il dan- 
no fempre maggiore >$he faceuail 
demonio >?fi ritolte per aiuto della- 
nitne à far due opere di grand* £di- 

ficatione-> . 3j^Hf t&ésrisiito rt't 

La prima^fu andar più volte la 
fectimana da Lucca àPifa , per in- 
formare il ConfdTore di quello che 
paliaua , per intendere il fup confi- 
ggo > e per cpnfelfarfij ma perche-# 
non poceua andarui di giorno » ef« 
fendo impedito dalla Spctiaria» che» 
non haueua per anco la fc tata affat- 
to, fi partiua da Lucca la fera fer- 
rata la bottega, ccaminaua di not- 
te » e trattato che hapeua col 
fuo Confe/fore quanto gli bifo* 
gnaua, fi partiua pur di notte» per 
trouarfi la mattina à tempo ad aprir 
la Tua bottega, 

. La feconda fu , pregare i Supe- 
riori della Religione Domenicana *, 
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che volcffprp, concedere al Con- 
uento di Lucca il Padre fra Bene- 


detto Honefti Lucchefe, molto buo 
no > e zelante per aiuto dell’anime, 
e .perche in detto Conuento non». 

a « ^ ** * < •_ • 


ro di Padri di quelli che vi erano, 
concorfecon il fuo pouero patria 
m omo à far le fpefeal detto Padre* 
che à fua requifitione vi Aaua fo. 
pran um erario .1 


Venne non. molto dono à Lucca 


il fuo Confeflorefra Francefco^oa 
il Padre fra Paulino Bernardini, i 
quali veduto che hebbero il buon 
zelo di Gio. lo fecero veftire di ha- 
bito clericale » e lo configliarono à 
profeguire ne J Tuoi ftudi/ . 

Era fiato il Padre fra Paulino in 

Roma molto in trinfeco amico di S. 
Filippo Neri, che in quel tempo 
daua principio alla fua Congrega- 
tipnedelfOratorio , & cflendogli 
affai fiacchiti i fiioj efercitij fpiri- 

tuali, 
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ruaìi , defiderò molto dlntrodurlP 
anche in Lutea > fi diede perciò à 
radunare alcuni giouanij i quali v- 
ditochehebbero il Tuo defideriofe 
li diedero nelle matti * , & alcuni di 
éffì cominciorono rt (Indiare* coiuj 
penfierodifare vna Congregato- 
ne di Preti fienile à quella di $. Fi- 
lippo. Ma perche quefìi era no per 
fi maggior parte nobili, e ricchi, 
quando fi venne allatto dilafciar 
le proprie cafe , e ridurfi à viuere 
ih coi$mune,yna poucra,e da Prete 
/iformató,niun dilorohebbe ran- 
ta forza di fiaccarli dal mondo.* ón- 
de li buon penfiero di formarfi que 
fta Congregatone per allhora fu a- 
ni ,e fi rifoluè in fumo* perche non 
flegit Deus ex bis . N'òn multi fa - 
fientes 3 non multi potente s , non noti* 
Ittffed in forma mundi eìegit Deut. 

Vedendo dunque il Padre fra 
Paulino il gran zelo 3 è fpirito di 
Gioqani>motfo>e J ftimo!ato da Dio 

. r 

pofe 


é+r * 
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pofe gli occhi fopra di lui «anzi effe n 
do anche lótaoo da Lucca, & inten- 
d endo da fra Prancefco fuo frarei- 

tm 

lo la delibera rione fatta da Gio. di 
elercitareia Speriaria> gli refende 
che in tutti i modi gli faceflfe la- 
feiare detta profeflìone , perfua- 
dondolò ad attendere alii ftudij , & 
inoltre, che nonlolafciafle obliga- 
re ad alcuna Religione «preueden- 
do forfè fin d’allbora» che Iddio vo- 
lede feruiifi di lui , per fondar la fo- 
pr adetta Coogregatione di preti 
riformati.' ! 

E perche dopò vna longa infer- 
mità per con figliò de’ Medici il fo- 
pradettofra Pauiino fi ritirò in vna 
Villa detta M adiano, volfecondur 
feco Giovanni, douelileffe dlofo- 
da ; la compagnia di quello buon.» 
Pa dre li fu di grand 1 aiuto, non tan- 
to per far profitto nelle faenze*/, 
quanto per auanzarfi ogni giamo 
più nelPamordiDio , e da quello 
.a ’ gli 


li 

gli venioa fpeffo detto > qoafi con-* 
fpirito Profetico follecitateui fi- 
gliuolo à fiudiare» perche Iddio fi 
vuolferuirdi voi. Fùquiuiinfieme 
inftituito > & ammaeftrato di quan- 
io far doueua in Lucca per aiuto 
dell’anime 9 e douendo detto F. 
Paulino partir verfo l’Abi 0220 per 
vn negotio graue delia fua Religio* 
ne i fi follecitò per farlo prorooue- 
realla dignità Sacerdotale. 

* Ordinato Sacerdote fi andò con 
»olta diligenza* e raccoglimento 
piepatando per celebrare con— » 
quello fpirito, che richiede votai 
mi (le rio la fua prima Meffa, doppo 
la quale perla fepradetta partenza 
del Ccnfcffore fi ritirò à ffr&er&j» 
in eafa del già .nominato Fornainc, 
douecon roaggiorardore fi eserci- 
tò nell acquifto deile vinù , 'e nella 
frequenza de gli efferati j fpirituali. 
Non rralafctò però in quefio tem- 
po lofiudioj ma fotto la difciplinaL-* 

del 


1f r 

del P^r E.’Profpero PampaleiliFrai** > 
cefcanovdì la facr*TeoIogpaéi a , /k 

Era ranca la fuamodeftia , & il 
buon c (Tempio che daua à tutta»* 
la Città di Luccà, andando per \z^ 
ftrade.fcropr&in fitentio , medi* 
tendo cofe di Dio ,> che fpefle fia«v 
tt accade > che ragionando alcu- 
ni infieme di cofe vane al Tuo, 
comparire Tuòko fi componeua- 
no » e mutauano ragionamento l ti 
Quelli che per le firade gio<;auano* 
è faceuano^aJtrc leggierc^ze 
teio ciré . Séfco.&ete Giovanni » 
laida vano ben predo le baie, e fi 
uafcondeuano finche fofltè paflato. 

Nel viaggio, chefaceuadacafa»* 
i San Francefili pescagione dello 
Audio, pacando vn giorno dalla.* 
bottega di vn certo Cappellaio, ac- 
cadà,che vn gipaihe > cheiui lauo* 
raua detto Giorgio Arrighini ai fo- 
to vederlo fi coropun(e,e riloiuto 
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c di nra fari v'iti* 
lo feguitò finche viffe perle ueran-s 
dò fino ralla morte nellaifua Con- 
gregatione>nel modo» che fi è det-; 
to nella relatione della fua vitas V) U 
• In quefto tempo per mantenere 

nè gli animi di quelli, che ft eque n« 
rauarnocte cafa del Fornairto ». Firn 
cominciata diuotione ,introduiTe-^ 
con l'aiuto del fuo Confcfibce l'efc 
fcrcitìo de ragionamenti ^òiconfer 

tedzè ditti* péo àkupi 

meli , fi fegu‘tò prfuàW Mefite ihii 

quella cala > e poi nel Capito io de* 
Padri Domenicani dentro il Coti 
uento di San ‘ Romano^ finché fi 
trasferì in vn Oratorio ? ÒConfra- 
ternitàdetca del GbironceHd/ddufe 
fi cominciò à fermoneggiatea xaìi 
-fi-ile fempliccitonforme ih quello 1» 
che tengono -i Padri dell'Oratorio 
di S; Filippo, A 0 ‘ ji > oniìl ru t 
4 Quiui diede principio: Giouauni 

àprc- 


è -ór 
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à predicare a! popolo con tanta 
femore, è -zelo della falpte ddlfa- 
nime, cbe alcuni hanno depofto* 
che pareoa predicale in Eftafi; pioq 
Sarebbe myppor; lungo far meti* 
rione di quanti peccatori connetti 
con le fui prediche j, Baderà dire, 
che quefto fù efficaciffimo mezzo 
del quale Dio' fi ferut per far aprir 
fi occhi à i CiteadinidìLucca, edif* 
gombrar le tenebre nelle quali da-» 
nano inuofti in queiteropi roifera- 
bili. Ónde fi vedeuano tutti corre* 
fetori aiii da fame -per vdir laipa> 
rolàdi Dio predicata da lui con di* 
té Apodolico , hauendo folo )&_» 
intra di arfiuare al cuore ,cconuer- 
tire le anime à Dio . 

-L.Occorfe,che volendo Suadpiuiw 
na Maedà dar-occafione à quedo 
fuoferuodi maggiormente faticare 
per la fatate delle anime fu chiama* 
to alla cura tfvna Chiefa detta San 
Gio: dèlia Magione , Commenda 
; » ] ia 
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io Lucca de 9 Signori Caualieri di 
Malta» il quale! impiego fu Jda c fio 
molto volentieri accettato, fi per 
poter con maggior libertà viuendo 
foto dar 6 tutto à Dio , all‘ora- 
tione * j come per aiutati con > più 
commodità il profilino. Onde in_» 
quella Chiefa» che è molto ritirai 
ta fe ne viueua 'Vna vita fama non 
a)triroente».che vn Romito in cel«. 
ia»ò vn Religiofo ne’chioftri . Ma»§ 
I)io,cbe fi voleua feroiir di lui motte 
molti giouani denoti* e pintuali » I 
quali prima in cafa} dei Fornaino 
/eco conuerfauano » ad andarlo à 
trouare» per godere de* Tuoi ragion 
namenti » e fant$ conuerfajtioqe»fic 
egli con l'aiuto loro fùil primo» eh* 
iimittcfiein piedi con ordini mara- 
pigJiofi Tefiercitio della dottrina^ 
Chriftiana molto per j’addietro tra- 
fcuraro , e del tutto tralasciato, e 
toccando con mano Ja grande vtiji- 

tà procuro »cbejifimìle fi facefiein 

m tur- 
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tutte le altre Cbiefe della Città, nel- 

A 

le quali egli con i fuoi compagni, per 
la facoltà hauuta da Monfignor Ve,, 
fcouo andaua ad ingegnarla , e que- 
llo fu il fecondo mezzo* col quali*» . 
introdufsein Lucca la deuocioni*;,' 
relerdtio deli*, Oratione , la fre- 
quenza de Sacramenti , & altre fi* 
aulì opere, il che fu di tanta voli- 
ta » che le famiglie intiere fi rifue* 
gliauano alla pietà , fole vdendo ti» 
ferire a i fanciulli, quello cheimpa- 
rato haueuano alla dottrina ne fu di 
minor giouame uo il libbretto inti- 
tolato dottrina Cbriftia-na compo* 
fio in qucito tempo » e fatto fiam- 
pare dal P. Giovanni , cheè quello 

I dei quale fi ferue anche hoggi quo» 
fta Città, vdwr: ; * 

- Pentencr poi ben occupa tjL# 

quella compagnia d giouani,che_j 
nella Chiefa della Magione percfr 
tierfar feco concorreuano, oltre li 
fopradetei cficrcitij , fece due coir, 

■ * - -. che 


Digitized by Google 


±% 




m 


f 


dhe riufcirono per l'inimle di gran 

profitto , la prima fu il far cantare 
à quei giouani alcune rima fpiriruali* 
edeuojte , da elio» & anche da altri 
compofteil quaJ*vfo pois’introduf- 
fe ancho nelle Cfaiefe nei tempo* 
•che infegnaua la dottrina Ghriftia* 
tia> e fu tanto accetra quefta inuen- 
*iane»cheibenprefto molte di quel- 
le laudtii fparfero ncnfolo perle-j* 
cafe della Città , roa anco nelle vil- 
le >€ fuoi contadi, & in vece delle 
canzoni profane fi vdiuano poi per 
leltrade da i putti» e perie campa- 
gne cantar le iodi diuine. . t 

- La feconda fù metterfi ad infe* 
gnar logica ad alcuni per guadagna* 
re anche con quefto mezzo Tanime 
à Dio : e gli riufei; perche il zelante 
ieruo di Dio » con quefto coloro 
d*infegnare,faceua venir molti ad 

•alcoltar le fueiettioni non tanto per 
iperfe tuonare in# loro intelletto » 
<quaoto per corregere>e render pie- 
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gheuole con i frequenti tìgion^ 
menti di cbfe fpirituali i le lóro vo- 
lontà > onde ne riduffe molti al cuìon 
re , gli fè'fare confeflioni:generaii,c 
gl* incaminò nella via Jpirituale. ; •> 
Fin a qui no baueua poruCQf abi- 
tar ranitnecon miniftrarloro &S** 
crattiento della Penitenza , benché 
dà molti* e più volte ne folTerfiato 
(limolato, perche elfo perla fu* bu* 
miltà fi reputaua indegno » & inhan 
bile à tal tnmifterio. Sirrifolfé noità 
dimeno di efpuonerfi alle Confefv 
fionipèr il zelo* cbehaueua di ca- 
car fanicne dal mi fera bilie .fiato dei 


peccatole ridurle a quello delli_*> 
grana . Lo fpinfe anco à far quella 
re folu rione il vedere vn<* de; detti* 
giouaniydiiamato Celare Franciot- 
ti* molto defiderofo di feruirea^t 
Dio,epriuo di quegli aiuti * che^i 
Dio voleua fomtnimftrarli per mez- 
ao fuo. 

Applicato che fùà quello mini- 
I (le- 


ilerio furono innumerabili quelli, 
che alle' fue mani fecero Confefiio- 
ui generatile con quello fonda men- 
tocontinuarono poi rutto il tempo 
della vita loro in efferati) fpiricuali , 
Del frequentare la Santilfrrna Co- 
munione, altri tutte le felle , afcu- 
ni 3. 04. volte la fettimana , & al* 
tri ancheogni giorno, doue prima 
foto vna volta tanno la riceueuano, 
la qoal frequenza per la Dio gratin 
fino al giorno di hoggi è molto iru« 
vfo. -o ; $!!j HÀm» u : •*» 

Fécefne molto ReKgiofi in dt- 
àerfi ordini, & altri anche ne ri* 
cene poi nella Tua Congregationt-# 
che fecero notabili progredì fi nel- 
la dottrina, come nella pe/fettione, 
•-•.0; a pisi 1 ! w.hll if ; 9 
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Er il defiderio grande > etti 
haueua di giouare alla fua_, 
rjii spatria nélla fìlute delle ani- 
me > e per promtìUèré gli effèrcit?/ 
fpirituali già incara inali finibile per* 
fuafo anco dal fuo Coofeflore di 
fondare la Congregatone > il cbé 
fegui fanno del Signore 1774» majf 
dandoli Dio con prouidenza parti/ 
colarocompagnijdi quali contef- 
fe l’ifteflbfpirito, come nella nar- 
ratone di ciafchedùno fi è deferitto 
I principali furono cinque « cioè 
Gio: Batti Ila Cioni» Giorgio Arri- 
igbini» Celiare Frlciòtti G tulio' Fra<> 
ciotti, e Giouanni Fornaino,fe bene 
queftovltimo vn pocho più tardi de 
gii di t»% iS pone nondimeno nel nu* 
mero de primi» effendo che anco 
nello fiato fuofccolare aiutò molto 
-o/i ' à 


il Padre à fondar la. .Congregò 
tione_j . . ‘ X 

Il.Iuogo doue gettò i priori fon- 
damenti la Congregatone fu vna 
Chiefa dedicata alla Beata; Vergi, 
ne , chiamata la Madonna della-, 
Rofa quale pio gli/ece batterei» 
con particolar prouidenza; onde-, 
e per quello, e per la deuotiont-,, 
che haueua allafantiflima Vergine 
M adre di Dio, volle pht lotto il no- 
me fuo milk alle Ja lua .Gongtega- 
tione_ ». •••<:•; > 

Tornandoyna, mattina, da cele- 
brar meda dille $ i luoi figli , c com- 
pagni', che dal demonio, e dal mò- 
do erano grandemente perleguita- 
tj. Non tetpete : io Immani vi ho 
offe; ti rutti; quanti ajja, Ragina degli 
Angeli, e dovunque andarne la., 
troiftrete in voftra protfMipoetfq» 
me per l’elperienza in melte,e gra- 
uiflìnse occafìoni fi è conolciuto . t 
• : Nella fopradetta Gbiela deliaca 

Ro» 









Rofa hebbe maggior còmmod ita 
che àltroue di aiutar Pan ime. Qui* 
ui trasferì l'efercitio de* ragiona- 
menti fpirituali , che nell’Oratorio 
del Ghironcello,’ fi feguitauano $ 
qui ridufie molti pe molti dall aJ 
via della perditioneallavià daila fa» 
iute» e da quello luogo cominciò 
à fpargerfi perla Città tutta la fre- 
quenza de* Sacramenti per I* cari- 
tà » prudenza , e zelo *del ferirò di 
Dio . Quiui ancora cominciò ad 
indrizzar li Tuoi nel modo di viuere 
Religiofo, non con molte Regole , 
e Conditutionì, ma con Pefempié 
della vita fua,econ la regola deli* 
obedienza , aggiungendo àquedo 
la frequenza sì dell* oratione , alfa 
quale tre volte, il giorno in publi- 
co oratorio tutti infieme conue- 
niuanoicome de* Sacramenti , a i 
quali quotidianamente fi accoda-. 
uano,& inoltre il continuò eferci* 
do d ogni forte di mortificaiiotie , 
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e particolarmente di quelle xho 

tendeuano à negare il giuditio» e 
volontà propria* Viueuano tutti 
in commune, fenza tener niente 
di proprio. Fit la Congregatone 
|a prima volta confermata , & eret 
ta in Confraternità dal Vefcouo 
di Lucca, di ordine di Papa Gre* 
gorio XIII. datoli viuae vocis ora* 
, ' culo » con occafione > che foppli. 
i cando il P. Giouanoi àfua Santità 
à voler conceder l’vnione della 
Chiefa di Tanta Maria CorteLan- 
dini , commette > che prima fuffe 
dall’ordinario canonicamente ap* 
prouatala CoRgregatione, che poi 
glie l’hauerebbe conferita* e così fi 
» fece v > confermando anco rifletto 
Pontefice viuae vocis oraculo l’e* 
\i regione fatta dal Vefcouo di Lue* 
| cà ,,che fu!>pno'i 5 
| Con quella occafione il Padre 
« Giouanni prefencò al Vefcouo al- 
cune ConftitutioQÌ > che haueua 
• ' 2 C vi ferie- 

{ 


fc ritto a* prieghideYuttf figfi> acciò 
il Vcfcouo vedcffe Im/bcuto che 
haueua da approuare*e fpefe intor- 
no;? ciò lo fpatìo di otto anni » ce- 
liando il tutto dall* oratione , e dal- 
la Icttione de* libri de gli antichi 
Santi Fondatori di Religione, é 
perefferdafua diurna Maeftà illu- 
minato , gli offerì moiri digiunile 
penitenze, e /parfe moire lagrime • 
Con tutto ciò parendogli anco po- 
co quello tempo per co/a di tanta 
importanza dopò i dctriòrto anni} 
portandole al Ve/coùo , fi fece ri- 
leruare I autorità di relcriuerle » e 
perfettionarle» vi fpefe altri dodi- 
ci anni, dopòi quali domandò al 
Sommo Pontefice Clemente-/ 
Vili» la’confermatione della Con 
gregatione ( la quale ottenne-* 
inficine con l'c/cntione dall* Ordi- 
nario, & altri priuilegij) chiefe an- 
co di nuouo autorità di raccommo- 
dare lo Confticutioni , nel che fpe- 

' B 3 fc 


fe altri otto' anni» 'dopò i quali il 
;6o+. le prefentò compite alla.fan- 
ta Sede Apoflolica» dalla quale fu- 
rono confermate» degnandoli an- 
che il S onaio Pontefice di leggerle 
egli medefimo» che perciò le ren- 
ne molti giorni apprelfo di sè » & in 
redimirle poi al P. Giouanni gli dif- 
fe quelle preeife parole : Parum efl 
' tura fondere , nifi exeentìoni mandi n- 
tur, Hauetefcrittole Conftitutio- 
ai , à voi tocca hora il farle efequi* 
re ,& attendete ad allenar bene la 
giouenrùrle vidde anco il Cardi* 
oal baronio > il quale come Pro. 
tenore» che età della Congrega* 
tione le approuò» e fotcofenfle per 
ordine di fua Santità, e tanto gli 
piacquero » che vojcua per «tifiti 
di altre Copgregationi farle Aara* 
pare à lue fpele > fe no o fufle fiato 
preuenuto dalla morte. Appena era 
nata ja Congregatione , e dal Pa- 
dre Gjouaoru meda in luce, che fu 

. >. v -■ «S 1 » 


egli grandemente ’perfeguitato à \ 
fegno tate, che folcila dire, che non 
haueua mai letto di neflunr Rei igto 
neiper intigno che (la nella Chiefa, j 
die haueffe patite tante burafche, 
quanto la piccioli barchetta della 
fuaGógregatione, dalle qiiatt tane 
l’haueua Diocfi modi marauigliofi 
liberata , perciò era folito dire , che 
qualche cofa roleua Dio da noi , e ' 
che era certo, chela noftra Goni 
gregatione «fa operandi fuidiuina 
Maeftif e che fperaua à fu» tempo 
la dilaterebbe » aincorche Faraóne 
facelfe ogni sforzo per opprimerla, 
cfommergerla,c fe bene anch’dfó 
era molto nemico della moltiplica* 
rione delie Religioni bella Chiefii 
nondimeno per biuer-Dio confer- 
uaca quefta tra infinite i e grauilfìi 
me perfecutioni , era fegno euiden- 
te i che egli la voleua . • . • 

. Sarebbecofa troppo lunga fe fi 
hauefiero àfcrìuere in particolare i 
‘*90 B, Jf. tra-- 


trauagli » e le tempefte rtoffe cen- 
tra di efla. Dirò folo, che dodici fu- 
rono i principali a folti tutti vari; , e 
potentiffimi , adoprati dal mondo, 
e dal demonio 3 per fommergere 
quella piccola barchetta , Prima 
con cacciarla dalla caia doue ha'oic 
fatia » fiche fe la Vergine non gfr 
prouedeua, come fece quali mi* 
racolofameote , era neccforio, che 
fi diflìpafie . 

- Secondojcon fare, che i parenti di 
quelli di Congrega rione li negafie- 
io il vitto: onde aJP-Giouanni co* 
tieniua foftentarli tutti con il fuo po 
nero patrimonio, e cól mendicare. 

Dopoi con procurare» che non 
yi fufie chi gli faceffe elemofine.» ; 

Con far ftar lontano dalla Con* 
gregatione il Padre Giouanni, con 
offerir dignità , e denari à i Padri fe 
fi fuffero partiti , con pregar’ i Pa- 
dri Domenicani che appreffo i no- 
titi erano di grand’ autorità) che li 
{ 3 . per* 


perfuadefiero à difunirfi . Con far 
biafimar quella nouità da glìfteffi 
Predicatori nelle loro predici , 
con far ncorfo anco ali’ifteffo Ve* 
fcouo » & à i Magiftrati della Repu- 
blica,conIenarli la commodità di 
poter fiudiare» facendo che non_» 
trouaflero lettori di fcienze > con_* 
affligger quellì*cbe in qualche aio* 
do fauoriuano la CógregationeKO 
far che nó fi trouaffe alcuno, che ar 
difle conuerfarcon i Padrino cofef- 
farfi da lorojcon. quefte,e fienili te- 
la tio ni, eflen do fiata agitata fu fecn- 
pre da Dio* e dalla Beatiffima Ver- 
gine con atti di fingolar prouiden- 
za liberata per i meriti ( come i pe- 
riamo piamente) del noftro buon 
Padre Giouanni > che in turte^» 
quefie pcrfecntioni non haueua^ 
altro refugio,che la detta facratiffi- 
ma Vergine il Santiffimo Sacra- 
mento i raccomandandoli anco at 
1 oratione drvatij ferui di Dio>e Re* *À 

:*s* I 


i 

> 
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ligiofi della Città* r 
U Fùvna volta mandato à dire dà 
vnadeuota Rcligiota» che era nel 
Monafiero di Tanta Chiara» per no* 

me Sutir 'Giuliana Puccmi»che—> 

' • .. ^ .* 

non temeflìtno » perche facendo 
alia orationecon.ie fue forelle» à 
tre di loro haueua detto interna- 
mente il Signore^ t Quella Con- 

gregatione » per la quale pregate » 
è.Ja mia Vigna eletta» nè per al- 
cunaperfecutione potrà 'perire^ « 
Da tre cote però : fi guardi» che li 
faranno gran danno » cioè dalla te* 
pidità r e negligenza dal no» offerì 
tiare le tue Conftitutioni » e dal vo- 
ler troppo compiacere à glihuomi- 
ni- Tutto ciò feparatamente fi ten- 
ti infpirare ciafcuna delle fopra- 
dette Refigiofe » e conferendo poi* 
infieme » trouorono» che haueua-» 
parlator i! Signore à tutte tre nel 
fopraderto modo* 

Occorte più volte » che non ha* 
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nendo i Padri pane da mangiare» 


l 




erano da Dio co ìnodi marauighofi 
per vie, e per Ione incognite prò- 

• • • I > 


nói chetàndaflero tutti in cantina, ;■ 

e ponendoti «in cerchio, inginoc- j 

chiari reciraticro )Vn Pater* nofter f *j 

firvn’Aue Maria ; obedirono que« 

tii,& incapo a tre giorni» Stornò 
vino in fapore »,e colore più pre- r j 
liofo , e migliore di prima.» . Altri j 
esempi particolari intorno à ì que- 3 
fio per breuitàtitralalciano *c im'i 

t > > Vi furono alcuni canto rifoluti ‘ ' Sj 

_ > 

di gettare sa terra la Congregano-* 1 

ne , che proruppero in quefte pa- ■;] 
rote : O che baueua à cadere il Pa- 
lazzo della Signoria» ò che ella ti ~ 
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Preti fi sbarberanno da Luccio • 
Accaddero queftecofe la VigiHau# 
difant'Agoftino del 1576. & vn* 
altro auanti haueua detto ; O che 
non darebbe in Lucca quella Con* 
gregari one', òche Ini non farebbe 
ièpolto in facro. Oh giuditio d’id- 
dio! la fera difant’ Agoftino deir 
ifteftq anno venne dal Cielo vna_* 
faetta»efecc cadere buona parte 
del Palazzo della Signoria (piantò 
fino da i fondamenti ir cala drquei 
Cittadino , che haueua detto» ò 
che i Preti fi (ariano sbadati, ò fpian 
tato il fuo Palazzo» & vccife quel** 
l’altro» che fi era imprecato di non 
cffer fepolro io (aerato , & difendo 
morto lettole ruinedi molte cafe 
fi temè > che gliauueniffe quanto 
fiera predetto. 

Ma badino quefte cote intorno 
sili fondatione con breuità: narrate 
per fodisfcttione di dhi le legge» e 

per 


per dar notitia tfell’erettione della 
Congregatione fatta dal* PadrO 
Giouaooi . ? 

r» i o 2 pà -T » QÌ a hv 3 iilbnl i.i-ilUt? 



Giouanm m Luccaj 


' dal tempo che fond<5 
la Congregatione fi* 
no che andò ad h*bir 
tare a Roma, nb ^ 


f.'D i (-'5 



Lue l’erettionè della Con- 
gregatione de’ Chiérici 
' della Madre di Dio già 
nominata > diede anco principio ad 
vna radunanza di Vergini > hoggi 
Monache profefle» folto la Regola 
del Padre fan Francefco, dette de 
gli Angeli t & il Principal* intento 
del Padre in queÓa opera > fb pre« 
feruare alcune Vergini dai perico; 

li» 


_* 


v 


&g 

li, sì pcrJa polleria ziri che fi ritro- 
•u auano i dome peHa poca ctira^» 
delle madri. * inu£iioic> 





Inftituì inoltre vna Compagnia 


_ ' ■ JW M. 'HMÌi 

haueundo 


c 


occafionedi c 


r rito à Dio irna Camerata di 



glouanl >circa il numero di quaran- 
là» i quali erano di fcandalo à tue 
té la Città per; ^ ‘ ‘ 8 1 

tic* e fe tuoni 


alt *ra< 

no (iati vedi* anni fcrjza^ó nieffarf 
il Padre acc$ conferùafiero lo fpiti 
to àcquiftato * che fu grande * do< 
dò haue rii fatti andari perLucca^. 


cori, calde lagrime , e con atti , di 


contritione à i loro neeptej *g4> r$r 
dunò inficine» egli diede per indi- 
luto di procurar t.le paci tra colo* 
ro » che conofceffero hauer^ ini* 
miciiie /opera di molta r vtilità*e^ 
non poca eonfequcnz*i» elle però 
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affaticò > che fatto colore di ràgto* 
ne di fiato fu difperfa^ . 

Introduce anco nella Dorneni-’ 
ca della Pentccofte vna folco ne_» 


proceflione di tutte le Scuole duella 
dottrina eh rifliana>tanro di m afe hi, 
I quanto di fonine > portando cia- 
fcheduno nelle mani vn’imagino 
della Santilfima V ergine » cantan- 
do fempre perje flrade Jodi,& hi fi- 
ni della fopradetra Regina detCiè- 
lo r deuotione > che ancor ne* ho- 
ftri tempi perfeuersu . 'AU i \ fi* r 
Per rimoouer porne r tempi def 
carneuale molti dall* occaflone di 



offender* Iddio» & occuparli in.» 
trattenimento di gran pronto > or- 
dinò nelle fu e Conflitutfon^cht^ 
intutteleChiefe della Congrega- 
tione fi efponeffero neutre virimi 
giorni del carneuale y ò almeno in_^ 
quelloipatioditempoyche è tra.» 
la Domenica della Seffagefima > fi- 
no al giorno delle Ceneri Foratiani 

delle 
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dalle qaar&nr bore > & effo fu de* 
primi dopò fan Carlo» che prati* 
,c*ffe quella deuotione > & inoltre 
jl Giouedl,, chiamato volgarmen- 
te Graffo introduffc le communio- 
ni generai*» che anco fino adhoggi 
peifeuerano. 

, ^Procurò egli d'introdurre il fer* 
moneggiare al popolo dopò il Ve- 
fpro,di andar per le Ville»’ e peri 
Contadi ad amroaeftrare nelle co- 
Xe della fede >i contadini ignoran- 
za predicarli, econfefTarlifenza_» 
alcuna forre di mercede» 

Fino che (lette in Lucca fu con- 
feffore di quelli» che per mano del- 
ia giufticia erano fatti morire» e tra 
i’altrefu mirabile la conuerfionc_j 
divn famefoaffaffinó , detto Pao- 
lo Chiariti» il quale effendo (lato 
condannato à effer’ aetenagliato » e 
(quartato yiuo » fi moftrò in princi- 
pio molto opinato , ma con tanto 
fcjporegl» fu dal buon Padre ra- 
-w gio- 
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gionato , che fece rauuedere eflbr 
& altri complici » onde morirono 
poi con grandi atti di contritione» 
accompagnati sépre anco fai car- 
ro dal detto Padre » di done fi par- 
ti poi tutto macchiato di (angue. 

Conia fua mòfra diligenza fece 
notabile accreicìmento didecoro» 
è culto di Dio nella Chieda di S» 
Maria Cortelandiobilchefùcaufa » 

c^he quafi tutte f le Chiefe della Cit- 
tà persie e (Tempio firiftorafferc, «r 
con politi» maggiore gadornaffera. 
c Prima che vnita fofle tali* Con- 
gregatene la detta chieda di S. Ma- 
ria Corte Landini» con lejfue en- 
trate » andò egli eoa li fuoi figli > e 
primi compagni mendicando pu- 
bicamente perla Città «nella qua- 
le alcione (offrì ingiurie» t mortifi- 
cationi incredibili» e furono da lo- 
ro tolerate con molta patienza jjH 
virtù» reftando così deiufo il demo* 
nio che precefo, haueua con la ne* 
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Allieta il P. Gic 

Roma è' quitti 
toblté & affaticò in ferula 
rih S; iQ itola m 0 deltaJ 

carità doueftè tholti anni , corno 
in S. Biagio delia Pace. Conofcìuto 
in Roma il fuozelo verfo la fallite 
dell f anime gli furono offerte varie 
chiefe per là fua Congrega tione’tii^ 
le ricusò tutte per degni rifpeni fo- 
io perladeuotionc ver fòla Sahtif- 
fima Vergine acettò la chiefa di S. 
Maria in Portico offerta li dal Curdi* 


nal Cefis titolare in q uei: canapi 
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della fopradettachiéfaVr >»« 
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Cominciarono a tuo tempo in Ro- 
ma a congregarti le Cappuccine 
nel Monaftero di S. Vrbano allo 
quali fò egli Padre , e come fonda- 
tore (così dalle medefime chiama- 
to >hauendoIieflb compofte le re- 
gole jchedòueuanoofleruare , 
fatto gettare nel loro Monade-rio i 
fondamen il della vita fteligiofa il 
che fece ad intianza dell* lllutiridì- 
mo Cardinal Baronio.Nel Monade** 
rio di Torre di Specchi fece notabi- 
li (timo .frutto coir Vari) aiuti fpiri- 
fuali» che però quelle buone Ma- 
dri fino al prefenten e tengono par** 
ticolar memoriale fanno fede d’ha- 
per riceuuto perfua intercedi one_» 
doppo morte molte grafie, iu 
Stando in pericolo di difperger- 
fi l’opera delle fchole Pie (la quale 
non era anco appoggiata à Reli- 
giofa famiglia ) fu ai tilo zelo .» e di- 
ligenza raccomandata» ecoa.Ia-* 

fua molta prudenza > e pietà la foj 

ftcn- 
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•fleone in piedi) & aggiufto coni» 

buoni ordini. « 

* Mentre il Cardinal Camporic- 
ra Commendatore dello Spedale 
•di S. Spirito fu da quello impiega» 
to in accomodare alcune cofe mol- 
ato graui concernenti al detto Spe- 
dale» il chefcguicon grandiffiouL» 
fodisfatcione di effo Commenda- 
tore_» • ' , r ■' ~ • * 

Fu in oltre da Monfignor Ber- 
nardino Morra -fuointrideco» ita» 

piegato in aggrottare alcune 5 diffe- 
renze di non poca confideratione* 
che Daffauano tra Religiofi princt» 
palimmi , e ne cauò felicemente 

le mani.. 

Circa gli anni del Signore 1 603 
in compagnia di Monfignor Viuez. 
diede principio ad vna Congrega» 
rione di Preti il cui inftituto fotte-/ 
folo attendere ali a propagatone-* 
della fede» la quale Congregano- 
ne à tempi nottrij» e fiata perfetto- 


nata grandemente da Sommi Pon* 
tefici . ‘ r : 

Nella Parrocchia diJanta Marii 
io Portico fi affaticò molto per aiti» 
to delle anime, conuertì gran nu* 
mero di peccatori» &à molte po« 
nere famiglie perrimouerle dal pe» 
ricolo di peccare procuraua limoli* 
ne per le cofe ncceffarie. Maritò 
anco con quello mezzo non poche 
zittelle» & aiutò alcuni poueri gio* 
nani» che perpouertà non poteua* 
no applicarli alli ftudi » e molti oe 
fece fare Religio fi. i 

Hebbeintrinfecaamicitia » e fa» 
miliarità con fan Filippo Neri» il 
quale foleua dire , che il Padre.* 
Giouanni haueua gran fpirito di 
Riforma nella chiefa , e che crtL» 
limile al Padre Antonio Talpa gran 
feruo di Dio * e Fondatore dell’O* 
ratorio in Napoli . 

Fù il Padre Giouanni in Roma-» 
molto amato dai Sommi Potefict 

CIci 
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Clemente Vili, gli ^offerfe alcune 
dignità & egli le ricusò > folo accet- 
to il Generalato della fra Congre- 
gatione per precettò di fra San* 
tità. 

< Leone XI. gli ordinò che andar- 
le da lui femprc iche voleua» cho 
non fi farla tenuta portiera. E Pau- 
lo V. fi degnò riceuere dalle fuo> 
mani vn inftruttione per riformar 
tutta la Santa Gbiefa, Et intefo 


la morte del Padre dille per tro> 
volte quello Pontefice con gran-* 
dolore , E morto vn gran ieruo di 
Dio > è Morto vn Santo huomo* 






Di Roma fù impiegato dal Car- 
dinale Aleflandrino Prefetto della 
Sacra Congregationepcr ordino 
di Clemente Vii l. con autorità di 
Comandarlo Apoftolicoà Napoli 
per accomodare alcune differen- 
te (in occafione# cheli era feo’' 
pertaviia Imagme Mrracolofa det- 
ta la Madonna deli* Arco trà il Vice 

Rè 
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Re di Napoli , il VefcouodiNola J 
& il popolo di faoto Anaftagio, vil- 
laggio ou e era porta l’imagine , & 
effo con molta prudenza tirò a Sa i 
tutte |e. differenze ». e fece edificare 
il Conueuto della Madonna deli 
l’arco > e la. Chiefa così ampia co* 
me foggili vede» effenda, prima_» 
vn? picciola Cappella »eyimiffpMf 
col Configlio della Sacra Congre- 
ga rione ij Padri di fan Domenico, 

pentrCjelJendo fiata offercjtAMf* 


ticufò . 


itili, ina 


?'■ • • 


Ricusòanco vp’Abbatiadiquat 
tromila feudi 1 

legargli il Vice Rè di Napoli, , sae- 
ttò, noq fi allontanàffeda quella 



1 zelo f he in lui, haupuano feorto 
.i predicice, c miniftrare i Sagri* 
Beoti io quella Cbìefa , come per 

■ a • .*»■/• • ,'C 


I buono odore .della fua vita ef- 
tmpJare. U; 
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< r lacómo Aldobrabdih? Nutiodi 
fui Santità jn Nàpoli, beri Buoni 
rotta menti, e felice termine dato 
da! Padre Giovanni à quello nego- 
tip gli- offerì non poca fotnma di 
detiari di ordine della Sacra Con- 
grégatione de Cardinali, nel (‘par- 
tir che fece per Roma, ma eglili 
fielisò pigliandone folo la quanti- 
tà, che li era dibifogno per quel 
viaggio; quale anco riceuè con_. 
nomedi Elemofina. Ucheìntefo 


da quelli Eminentiffimi reftornd 
nettò edificati , elodoroo Pafhimo 
difin tereilato del Padre ; ' 



Clemente Vili, à Riformar vntL, 
Religione , nella qual* opera s'im- 
piegò per lo 1 fpatitt dicinquè ali ni 
con vtile grande diquei ReKgicfi; 
«gli lafoiòtranto etteffclàtìi *dhé_i 
fifea'iìdòifoalfpapa la chiamò m«l- 
ratione della dèftira di D*> , & i Me- 


defimi Religiofi ditterò che più faa- 

’ Bl . . *eu* 
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ueua ratto il Padre Giouanni ìau 
vna fola vifita , che altri con molte. 

In quella opera diede efiempi f 
di rara virtù, & in particolar di cha- 
ritàdizelodi prudenza» e di for- 
tezza Haueua la Religione 65 .mo. 
naflerij , & elfo perfonalmen te li 
vifitò tutti con grande fuo incoro- 
modo per le infamità che patina. 

( Fu vn Prencipe in Napoli al 
quale non volendo il Padre con- 
fermare vnltis Patronato che pre- 
tendeua hauere fopra vn Mona* 
fiero di quella Religione pollo nel- 
la fuatetra>caccioi Monaci dal Mo- 
naflero, efe ne impadroni» per io 
che hauendo mandato il Padre i 
fuoi miniftri à riconofcere il luogo 
furono da elfo Prencipe trattati da 
fuor vfcìti con fonarli concra all* ar- 

» . 4 

me, e rigirandoli armata manu:po 
citandolo per dichiararlo incorfo in 
Bulla coenae» carcerò vn Monache 
ordinato à Diacono» indi vn mini- 
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Oro dell'ArctVefcouodiBeneuen- 
- to. Ma finalmente il Padre dichia- 
randolo fcommunicato , & attacca- 
ti publicatnentei cedoloni > (degna- 
to il Prencipe oltre modo andaua_j 
con cinqata foldati armati cercado 
il Padre per vcciderlo. Seppe tutto 
ciò il Padre, e nondimeno intrepi- 
do appoggiato alla diuina Protet- 
tione trattando la caufa di Dio non 
temè incontro veruno (operando il 
tutto con mirabile coftenza, & in- 
formato poi il Vice Rè di quelle in- 
fole nze volle fare prigione il pren. 
cipe, ma egli fuggì à Roma douo 
ricorrendo da fua Santità volfe il 
Papa che tutto paffaffe per man del 
Padre Giouanni, il quale vedendo 
iiPfencipehumiliatolomandò per 
rÀffoIurione al Generale di Mon- 
te Vergine*, . Fù doppo noru 
molto tempo trouato il Padre-a 
in Roma da quel Signore , il quale 
vfeendo fobico di Carrozza, dotte 
L - fi 
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fi tròuauà in compagnia di moiri Si • 
gnori* & auuicinatofi al Padre l’ab* 
braccio & amicheuolmenteglidu» 
(e.O Padre hauefie pure il grand'a- 
nimo in Napoli,* ma vi ponefte an- 
che ad’vo gran rifchio* mentre mi 
fcommunicafte > à cui rifpofe egli 
Signore io non ho altro dìe vna vi- 
ra e qucfia defidero molto di fpen* 
derla per amor del mìo Dio . ; . . * 
v Da Monfignor Bernardino Mor- 
ra Vefcouo di Auerfa, fu mandato 
per Vifitator, Generale della Sua^j 
Diocefi . Quiui riformò il Clero, e 
molti Monafieri di Monache,*in- 
trodufie fin fegnare la dottrinai 
Chrifiiana $ e per k) fpario di yn~» 
anno » che vi fi trattenne guadagnò 
‘ moke anime à Dio. 

Fu dopoi chiamato dal fuo charif. 
fimo amico il Cardinal Tarugi alla». 
Città di Siena » doue dimorò fimi], 
mente circa lo (patio d’vn anno oc- 
cupandoti in predicare > infegn^r 
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la dottrina Chriftiana» vifitar Mo« 
nafterij , & in fimili opere pie dalle 
quali quel popolo ne riceuè gran.» 
giouamento : Andaua in quefto 
tempo fpeffo à vifitare» quella [an- 
ta Imagine della Beata Vergine fo- 
lita vifirarfi dal gloriofo fan Bernar- 
dino>ecódutendo Teco vno de fuoi 
amici chiamato il Signor Bernardi- 
no Buratto allhora Vicario Genera- 
le di quella Diocefì poi Arciuefcouo 
Sipontino fu Veduto da elio auanti 
à quella fatua Imagine con la faccia 
rifplendente; mentre il Padre affet- 
tuofamente difcorreua delia deuo* 
tione verfo la Santiffima Vergine . 

Nelle parti di Fiorenza fù dal 
Cardinal Giutf iniano mandato vo- 
tatore di vna Religione > e lafecc^i 
con tanto fpirito , e prudenza-* > 
che ne rimasero fodisfattiflìmi > il 
Cardinale» e tutti quei Reiigiofi» da 
i quali fù Tempre riconosciuto , & 
amato* e fino che vifle ftando in_» 
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Roma fu mandato più volte daii’i* 
fteifo Cardinale » che era loro Pro 
rettore àriuedere io fiato (pirituale 
d’vn Monafiero delia fopradetta^ 
Religione. Nella terra di Peicia die* 
de anche principio ad'vna Congre* 
gittone di Preti fenile alla fu* , &il 
me defi mo fece nella Cittì di Pi* 
ftoàLf» 
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Delle virtù del Padre 

_* é> ridila' 


Giouanni, e della 
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lua morte. 
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Ra il Padre Giouanni hu<K 
modi al ri tfì ma pratione,à 
■I vederlo pareua fempre af* 
Torto in Dio, e molti hanno tcftffi- 
cato > che to foto guardarlo fentiua- 
no raccoglierli interiormente» & ac- 
cenderli d’amor di Dio, e tra gli al- 
tri Thanuo affermato, eprouato il 
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Cardinal Tarngi» & il Padre Cefà- 7 

re Franciosi . Si era fatto nella ca- 
mera doue dimorava) vn tugurio di 
tauole»doue fi ritirava per far ori- 
none » e uè vfciua tutto infiammato 
che pareva vn Serafino.»? :• ^ 

1 Amò con molta tenerezza la Saa- 

Jk 

tifiima Vergine noftra Signora 

con più inditi) fin dalla Tua pueritia-» 
fi fcopri di lei denotiamo ; onde li 
confacrò fe fletto > e tutte le cofO 
fuei quefta era il fuo refugio» eco 
folatione. Sotto il nome» epatro- 
cinio di lei volle che militacela fua 
Congregatione» e confidentemen- 
te più volte replicò à i Tuoi » che non 
temettero di contrarietà o borafca » 
che c ontro dieffa da chi che fia fi 
moue fie, poiché teneua per certo» 
che la Vergine ne haueria prefa fo- 
pra di fe la protettione » e diffefa^* >♦ 
come finoad'horafi è con manife- 
fta efperienza in più occafioni ve- 
duto. Soleuaegli frequentemente 
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vifitàrcon molta deuotione le Chie 
fe al fuo nome dedicate» Celebra* 
uà fpeffo di eda il faoto Sacrificio 
della Meda , nel qual rainifterio fù 
non poche volte in certe fue fole** 
nità,col volto rifplendente da altri 
veduto • Recitaua ogni giorno ad 
honor fuo POffitio piccolo, & il Ro- 
fario , benché in molti , e graui affari 
foffe egli impiegato . Digiunò in-, 
pane & acqua oltrei Sabbati,an- 
co le vigilie, delle fue fefte , Procu- 
rò che nelle cafe della fua Congre- 
gatione vi fodero appetì molti ritrae 
ti, &iroaginidilei. Echeanchefo- 
pra la porta di dette cafe fi collocaf- 
fc , come proprio flemma* & impre- 
fa. Fino il figi!lo,che è per vfo fi de* 
Superiori, come de fudditi volfe^/, - 
che fode improntato con ia figura, 
e nome della fopradctta Signora, & 
Auuocatfcfua ebarifiima Maria Ver- 
ginea. . 

il fuo patiate era Tempre di cofc 
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di Dio* e moftraua in ciò fare gran* 
de allegrezza , e giubilo . 

* Era bucino di gran mortificano» 
ne • Digiunaua fpeffo in pane, 6c 
acqua •: Mangiaua falò vna voi* 
ta il giorno» & vna fola vtuanda-*» 
Beueua per mortificarli bicchieri 
pieni di aceto» e fi haueua fatto fa- 
re fegreta mente certa acqua fintai 
di colot di vin o * per ditti roulare la^* 
fua mortificatione .. Ste tal volta di*- 
iuno dal Giouedi Santo fino: allaj, 
afquaifi leuaua à mezzanotte à fa^ 
reoratione. Oormiua convn dii* 
ciò molto afpro , e fopra vn fottilif* 
fimo Taccone elio * Adopraua difei* 
piine di ferro» e per viaggio fino nel- 
l’hofterie fegretamente fi difcipli- 
naua_j . 

Chiamò vna volta alcuni de*Tuoi 
giouani,& inginocchiatoli in mez- 
zo di loro eonìe mani dietro » gli or- 
dinò, che lo per cuotelfero, con-» 
Schiaffi jglì /puralTero nella faccia? 




e fa cederò altri fcherni ; Furono 
quelli con molta lor pena forzati ad 

vbidirli, ^ v 

Pacando altra volta per ftrada^ » 
accadde, cheda vn* infoiente fotte 
percoffo nel volto , & egli con mol* 
ta prontezza, &hutniltà gli voltò, 
e porfe l'altra guancia , Sofeua di* 
re, che era pronto à fpargere il fan- 
gue per ifuoi nemici. Ardcua di de- 
siderio del Martirio, e quando era»j 
folo credendoci non edere vdito , 
mandaua à Dio a!tifsimifofpiri,che 
gli vfeiuano dairintimo dell'anima^: 
e (pedo prorompeua in ardentifsK 
me orationi iaculatorie. 

- Fùfegnalato nelle virtù delfhu* 
milrà , e ebarità . E (Tendo Ge nera- 
le, e Fondatore della Religione^ 
non dimeno più volte faceua la cu- 
cina, attendeva ailaporta, iauaua 
t piatti, faceua il pane, fcopauala-» 
cala , & in occafione di fabbriche 
criuellaua la pozzolana , e feruiua à 
• C 5 por : 
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portar materia per fabricare . Il fuo 
nome col quale fi loleua, chiama- 
re èra di verme vilifsimo della terra» 

i 

c di doppiatore deli opere di Dio. 

Lacharità mafsirae.verfo gl* in-; 
fermi era notabile, quella lo face- 
ua metter le mani per tutto» etiam 
io cole baisi fi me non pigliando ì bi- 
fogni del proprio corpo , e nel dor- 
mire, e nel mangiare per attendere, 
à quelli. ; / , 

NeH'andar fuori l’Eftate acciò il 
Soie non nuocefte al compagno , fi 
poneua da quella parte , nella quale 
glifaceua ombra , contentandofi e- 
gli (offrire i fuoi cuocenti raggi • 

Fu accufato da alcuni Tuoi au- 
uerfarij ( che n’bebbe de Potenti) 

' appretto il Sommo Pontefice, come 
| perfona dì fpirico inquieto , e da far 
tumulto, onde à i prieghi loro gli 
mandò il Papa , chefir Siilo V. vn_® 
precetto, eh e nonandatte à Lucca?, 
lenza ordine filo* Vdico quello IL 
T i- ' . v in- 
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inginocchiò il Padre , e fi pofe quel- 
la fcrittura « che conteneua detto 
Precetto fopra del capo» cantando 
tutto quel giorno, elodando Iddio 
. con molta > e (Iraordinaria allegrez- 
za, e perche la (aera Congregatone 
de’ Cardinali fatta inquifitione de* - 
(noi coltami » edelle ioiputatiomVo 
dichiaròdi vita , e di coltami inte- 
gerrimo , con lode anco dcli'idefTo 
Sommo Pontefice , & ordinò la fa- 
cra Congregationc , che potefTo 
tornare à Lucca , dante che non__» 
effendofi verificate le calunnie.» 
de* Tuoi auuerfarij non eri men- 
te di fua Santità adringerlo piu col 
fopradetto precetto. Intendendo 
nondimeno il Padre,chei fuoi emù- , 
li hauerebbero hauuto difgudo del 
(uè ritorno, benché defideraffe egli 
di riuedereifuoi figliuoli fpirttuali* 
andò in publica Congregatone > e 
il offerì à patir quello efsilio in-» 
perpetuo» per quiete degli animi»; 
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dicendo: Si prof ter me otta eli bac 
tempffias , muti te me in mare. Vol- 
fe però dopoi Clemente Vili» per 
maggiormente bonorarlo vi andaf- 
fe con autorità di Vifitatore Apodo 
lico della fua Cógregatione 5 & giuto 
à Lucca, il primo Decreto*cbe focef- 
fe con tale autorità Apoftolica, fu il 
vietarla tutti il parlar de’ trauaglt 
paffatijnè direttamente * rè indi- 
rettamente > nè fra loro , nè con al- 
tri* ma folo fi pregaffe ;Dioper chi 
daua occafionedt merito, e venen- 
doli poi occafione fece à quelli che 
haueuano trauagliaro e lui * e la_* 
Congregatione benefitij (ingoia-» 
rifsimi,cometra gli altri lo teftifica- 
no il C ardinal Baronio con fue let- 
tere , & il Padre Cefare Franciottr. 

La purità dell'anima* e del con 
pofuoerata!e r cbenonfu mar no- 
tato in lui anco vn minimo atro, che ‘ 
bau effe femore d'immodeflia. Of- 


■ ktuò perpetua virginità* & hanno 


cre- 
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creduto i Tuoi più intrinfechi per 
molti con trafegni , che egli ottenef- 
fe fino da fanciullo il dono della.» 
purità dalla Regina de gli Angeli 
fua Angolare Auuocata. Non fi la- 
feiaua mai vedere neanche minima 
parte del corpo feoperta, ne pura-* 
in tempo di malaria *edi facendo» 
dicucinar benché fufTe vecchio» e 
nell'età di annifeffanta perlafua»# 
granmodeftia voleua nell' infermU 
tà farli da per fé ftdfo tutti quei ri- 
medi) , i quali non poteua riceuere 
da altri lenza offefa della fua vere- 
condia. 

Hebbe dono da Diodi conofce- 
refinterno de’ cuori» Predice moi- 
re cofe future, che fi verificorono : 
rrfanò molti infermieoi folo tatto, 
& anche con la fola prefenza libe- 
rarla altri dalle tentazioni dishone- 
fic-i - 

Con quelle, & altre virtù emi- 
nenti, chefaria lungo il raccontar- 
le 
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le peruenne àgli anni della fua'età 
€8. nella quale volendo Dio dargli 
j;. -il premio delle fue fatiche diipGfe-j 
1 fchia erario à (e > e luccdle la fua_« 

morte come fegue^r. i* 

Eden dou rifanato da vna lunga 
infeimità , s'applicò fubito à faticar 
come prima » lenza prender ripoio» 
fìando affiduo al Confef£onario> & 

• ’ f • I . , é * » * a* 

impiegato in altri affari appartenen- 
ti al iuo officio da che legni il Tuo ri- 
cadere infermo : e perche in quell* 
anno 1 609 . erano in fanta Maria.* 
in Portico dcoe cglibabitaua dieci 
infermi , ripieno al (dito di carità fi 
erapriuato della camera» e del Iet- 
to per commodità de* predetti fu. 
forzato à ricoucrarfi con l'ardore — 1 
dellafebre fopra d'vna cada : fu poi 
prouifìo caritatiuamente da ìfuoi fi- 
gliuoli > e di camera » e di letto > do- 
ue ritirato patì intenfiffimì dolori, 
fenza dar minimo fegno di lamen- 
to, (offrendo il tutto con virtù >|& 

edi- 
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edificatone-* i 

Fu in quello tempo vinato dal 
Vefcouo di Lucca» dal quale glifi» 
detto» che pregaffe Dio» che non_* | 
lo leuaffe anco di vita > attefo che-* 
la fua Congrega rione, haueua bK 
fogno delia fua afliftenza, pregane 
dolo à voler dire quelle parole de! 
glotiofo Vefcouo fan Martino» D#- 
raine fi adbuc popuìo tuo fum neztjfa*. 
rius non recufo labore m , il che fece , j 
egli per compiacere à fua Signori^ 
Uluftriffima^ . 

Giunto alfine della fua vita fi| 
oppreffoda vn profondo letargo» 
dal quale , benebe fe gli faceflero 
molti firatij), non fi poteua tifile* 
gliare, e perche non haueua per an* 
co riceuutoil Santiftimo Viatico fe 
b accollò il Padre Domenico Tucci 
( al prefente Generale della Con- 
gregatione)eglidiffc: Padre»n.ort | 
vuoi Voftra Paternità riceuere il Si- 
gnor e, alla quale interrogatone de- i 

(Un- 
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fi andofi prontamente, come fe fufc 
fc in vnl^ggierfonno rifpofe; Oh di 
granaio ricetterò volentieri itna^ 
tofto ritornò al medefimo letargo ; 
Andò nondimeno il detto Padre—* 
confidato in Dio a pigliare il fan ni- 
fi mo Sacramento» & appena entra- 
to il Signore in camera fi de fio di 
Buono il feruo di Dio» e con indici» 
bit dinotione fi communicò; do» 
mandò perdono à lutti i fuoi de gli 
fondali, che dati glihaueua ,c de 9 
mali efempi : lafciò loro molti fanti 
1 documenti» gli raccommandò 1 a ca- 

rità fraterna, Pofferuanza delle Con 
ftitudoni, e dopò effere fiato tanto 
tempo quanto potette rendere 
grafie aifuo Dio ricadde neU'ifleffo 
' tonno. 

Per il buon habito che fatto ha» 
ueua,reciraua anche così oppreffo 
Salmi, de or ationi iaculatorie. Ac- 
cadde, che i Padri fi rifolfero di far- 
lo ritrarre, mentre fiauain quefto 
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termine; ma egli aprendo gli occhi» 

& accortoti di quello che far volt* 
Mail Pittore , con il moto» e con_» 
igcfti moftrò fentird» ciò molto di« 
fptecctc * e bifognà tralafciar di far 

CIO 1 ^ ' v ■* ■ ». rri 

In fine coperro di cenere, e di ci- 
licio» pieno definì, e più di meriti fé 
ne pafsò al Signore, apparendo l’ib 
ùeffa notte, che fila i 9. d’Ottobre 
gloriole ad vna Religiosa già fua fi- i 
glia fpirituale, &in altri tempi ad 
altri , volendoli Signóre monile fi a> 
re la gloria che godèua il fuo feruo* 
perladeuotione grande portata al 
Santiffimo Sacramento , per hauer 
procurato, che fuffe honorato » o 
portato in procedono . 

La mattina (eguenre la fua mor- 
te venne pieno di allegrezza à viti- 
rare il fuo corpo quel gran feruodi 
Dio Aleftandro da San Remo » e 
non volle celebrare la Meda prò 
Defungo, affermando , che non-. 

ne 



ne baoeua bifogno » ma la dine del- 
la Madonna » Prò grati aro na* anio- 
ne. Vi li trono anco Monfignor 
Viues , iJ quale volle cantate la mef- 
fa per la deuotione , che haueua al 
Padre , e per il concetto > che tc- 
neua delle fue virtù* Viconcorfe 
ancora gran popolo di ogni leffo» e 
con dirione per vedere il corpo del 
Padre , e toccami le corone. 

r Se li diede poifepoltura à patte 
alla maxi deffra deli’ Aitar- Maggio^ 
re della Chiefa di Tanta Maria iiu 
Portico# e noftroSignore Iddio fi 
è coropiacciueo con vari; fegni e 
gratie manifeftare il merito > e glo- 
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Eétor aduerte iru 


hoc opufculo non 
nulla me obiter attinge- 
re quaefan&itatem viro 
Dei videantur adfc ri- 
bere , perftringo non- 
nunquam aliqua ab eo 
getta » quae cura vires 
numanas iùperent , nii- 
racula videri pottunt , 
pregia futurorum, Ar- 
canorum manifeftatio- 
nes , reuelationes , illu- 
ftrationes, & fi quae flint 
alia huiufmodi ; benefi- 
cia item in miferos mor- 
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interceflìone 


diuinitus.Demutn noti* 


nullis, s àdimoniae vide 
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nia ita'meis le^toribus. 


M 


propone» 


iltis àccipi tanquam ab 
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Apoftolica Sede exa- 


appro- 


fed tanquam 


fuorum audoru 



fide pondus obtineant > 
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atque adeo non aliter » 

m 1^ - il 



quarii humanam hifio- 
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cum S. Congrega tionls 
S.R.. Vniueriàlis Inqùi- 
fitionis Decretum An- 
no iÓ2f.editum, Stan- 
no 1654. confirmatum 
integre, atqne inuioia- 
tè, iuxta declarationem 
eiufdem Decreti à San* 
Ctifsimo D. Vrbano Pa* 
pa V X I L anno 16 y fu 
faótam feruari à me ora- 
nes intelliganc, nec yelr 
le me, velìcuitòm.aaat 
veneracionem aliquani 
per has meas narrati ot 
nes vlii arrogare 


•li-la 
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, & opinionem 
fanftitatis , aut Martyrij 
inducere , feu augere , 
quicquam eius exiftima- 
tioni adiungere , nul- 

lumque graduo* facere 

ad futuram aliquando 

vllius Beatificationem , 
vel Canoni zationemj» 
aut miracoli comproba* 


in_j 



à me 




quem leciuia hac mea 
lucubratione obtinerét* 

non. obftante quocu^ 
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curui. Hoc tam tende 
profiteor, quamdecet 
eum qui fondae Sedis 
Apoftolic^ obedienti£ 
firn us haberi filius cupit, 
& ab ea in ornai Tua in- 
fcripcione , & anione 
dirigi. 

Ego 
tiardius. 





